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Dopo il «terremoto» che ha investito l'azienda 

Selva isolato 
al GR2, oggi 
la RAI decide 
sui suoi uomini 
coinvolti nelle 
liste segrete 
ROMA — Gustavo Selva ave
va convocato l'assemblea del 
GR2 per le 15 di ieri. Ha ter
minato la sua lunga autodife
sa alle 16,10 ponendo — < a 
voi e a me stesso > — due 
domande: « Vogliamo che il 
•GR2 continui ad essere come 
è stato sino ad ora? lo pen
so di sì >; < voghamo che a 
dirigerlo ci sia ancora Gusta
vo Selva? Io penso di sì ». 
Nello stanzone è sceso un 
s i l e n z i o di gelo. Dopo 
22 secondi — qualcuno si 
è preso il gusto di cronome
trarli — Selva ha sollecitato 
risposte alle sue domande: 
« Beh, dite qualcosa, non vor
rei che questo incontro si 
chiudesse così ». Ancora si
lenzio assoluto, poi un re
dattore ha parlato: « Caro di
rettore, anche i silenzi si
gnificano qualcosa ». A quel 
punto i giornalisti, alla spic
ciolata, si sono alzati e hanno 
abbandonato la riunione men
tre Selva si ritirava nel suo 
ufficio: nella vita del GR2 si 
era oramai consumato un av
venimento senza precedenti. 

I redattori, posti di fronte a 
una alternativa secca hanno 
rifiutato una sorta di totale 
e fideistica adesione al diret
tore e al suo modo di gestire 
il giornale, lo hanno lasciato 
solo a fare i conti con il con
siglio di amministrazione chia
mato oggi a pronunciarsi su 
Selva e gli albi operatori del 
servizio pubblico il cui nome 
figura negli elenchi di Gelli. 
A niente sono valsi gli appelli 
retorici, l'ennesima smentita 
sulla sua asserita affiliazione 
alla P2. * Non posso fare no
mi — ha affermato a un cer-

.to punto — ma forse sono fi
nito nella lista per l'iniziati-
va imprudente di amici che 
ho frequentato ». Quali? Il 
pensiero di molti è corso a 
Roberto Gervaso e Fabrizio 
Trecca — quest'ultimo chirur
go assurto alla presidenza del
la CIT — ospiti e collaborato
ri assidui del GR2; o all'im
prenditore Berlusconi, al fun
zionario dell'Alitalia, Gabot-
to, trattati dal giornale di Sel
va con compiacente ammira
zione d gran rispetto. Più tar
di il direttore del GR2 ha sen
tito il bisogno di affidare alle 
agenzie di stampa una nuo
va smentita; l'annuncio di 
aver sporto querela contro 
ignoti per « l'inclusione del 
mio nome nella lista dei pre
sunti appartenenti alla log
gia P2 ». 

E' la mossa di un uomo che 
avverte l'estrema difficoltà 
della propria posizione e che 
— evidentemente — vuol lan
ciare un segnale in vista pro
prio della riunione di oggi — 
inizierà alle 16 mentre per le 
11 Zavoli ha fissato un in
contro « informale » — del 
consiglio di amministrazione. 
Il quale si trova certamente 
di fronte all'appuntamento più 
importante e drammatico dei 
suoi 12 mesi di vita appena 
compiuti, chiamato a dare ri
sposte limpide e conseguenti 
all'opinione pubblica, alle or
ganizzazioni sindacali, ai la
voratori dell'azienda, al Par
lamento. Non si tratta di er
gersi a giudici ma di ripristi
nare pienamente la credibilità 
e il prestigio del servizio pub
blico. Di qui — come è stato 
sottolineato già da parte co
munista — l'esigenza di ac
cogliere le dimissioni del di
rettore de] TG1. Franco Co
lombo. e di rimuovere Gusta
vo Se'.va. C'è un dato ele
mentare che consislia questa 
linea di comportamento: i d'-ie 
direttori sono parte in causa 
r.elìa vicenda P2, è fuori di
scussione che TGl e GR2 deb 

bano essere affidati a per
sone che possano garantire 
agli occhi di tutti il massimo 
di imparzialità e serenità. In 
tal senso si è espresso ieri 
anche il PDUP chiedendo l'al
lontanamento dagli incarichi 
di tutti gli uomini della RAI 
coinvolti nella vicenda della 
P2. Ed è l'orientamento che. 
a poche ore dalle decisioni, 
sembra raccogliere le più con
vinte adesioni. 

In vista del consiglio di 
oggi la giornata di ieri ha 
visto susseguirsi — parallela
mente — frenetiche consulta
zioni in azienda e le prese di 
posizione che chiedono di re
stituire alla RAI piena e to
tale dignità liberandola dal 
pur minimo filo di dubbio e 
di sospetto. Con una lettera 
inviata al presidente Zavoli 
centinaia di operatori delle 
Reti chiedono l'allontanamen
to di coloro che. a tutti i 
livelli, figurano nelle liste di 
Gelli. Federazione della stam
pa e coordinamento sindaca
le dei giornalisti radio-tv han
no sollecitato il consiglio a 
decisioni rapide e chiare In-

Gustavo Selva 

vitando gli stessi operatori I 
cui nomi figurano nelle liste 
di Gelli a contribuire con 
•f gesti responsabili » a dira
dare il clima di saspetto. Dal
l'interno stesso dell'azienda, 
che sta vivendo con un mi
sto di sgomento e di preoc
cupazione questa drammati
ca vicenda, viene — insom
ma — la richiesta di com
portamenti coerenti. 

La situazione è sempre più 
tesa ni TGl dove anche uno 
dei vice-direttori — Nuccio 
Fava — che aveva sostenu
to in assemblea la mozione 
con la quale si prendeva atto 
delle dimissioni di Colombo, 
ha rinunciato al mandato. 
Ieri ha informato la redazio
ne di aver comunicato que
sta decisione — resa nota a 
Colombo con una lettera — 
anche al direttore generale 
De Luca. Questi, in un in
contro con il comitato di re
dazione — che si è visto an
che con Colombo — ha 
espresso e preoccupazione per 
la situazione che si è crea
ta ». Fava ha parlato di deci
sione irrevocabile augurando 

Franco Colombo 

buon lavoro al comitato di 
redazione come «ex sindaca
lista ed ex vice-direttore ». In 
RAI qualcuno ha messo in 
relazione il gesto di Nuccio 
Fava con l'ipotesi die egli 
stesso possa succedere a Co
lombo dopo un periodo di in
terinato affidato, probabil
mente, all'ex direttore Emilio 
Rossi, oggi vice-direttore ge
nerale. Di certo la decisione 
di Fava rivela un clima di 
tensione e di difficoltà, al ver
tice del TGl, preesistente al
lo stesso ciclone provocato 
dalla vicenda della P2. 

Le dimissioni di Colombo 
(che settori de. anche interni 
alla RAI, vorrebbero — ma 
con quali argomenti di qualche 
serietà? — salvare in extre
mis) l'esigenza di rimuovere 
Selva sono le questioni più gra
vi che stanno di fronte «1 con
siglio che dovrà decidere an
che le sorti di Gino Nebiolo 
e di Cresci. Ma non è da esclu
dere che in consiglio venga 
sollevata la questione del vi
ce-presidente Orsello. 

Antonio Zollo 

Assieme agli altri finanzieri 

Si apre venerdì 
il processo a 
Roberto Calvi 
Citati a giudizio da D'Ambrosio 

Scarcerati per motivi di 
salute Valeri Manera e Minciaroni 

MILANO — Venerdì prossi
mo alla decima sezione del 
Tribunale di Milano si ter
rà il processo per direttis
sima per esportazione di 
valuta che vede sul banco 
degli imputati Roberto Cal
vi, Antonio Tonello, Mario 
Valeri Manera, Giorgio 
CappugL Carlo BonomL 
Aladino Minciaroni. Giorgio 
Cigliana, Massimo Spada e 
Carlo Alessandro Canesi. 

Nessuna comunicazione 
giudiziaria è ancora giunta 
in cancelleria ma il rispetto 
de! termini del rito direttis
simo è ormai sicuro: il pro

curatore generale Gerardo 
D'Ambrosio ha ieri comple
tato la citazione a giudizio 
degli imputati. 

I reati ipotizzati a vario 
titolo sono: la violazione 
degli articoli l e 2 della 
legge 159 del 30 aprile '76 
(articolo 1: esportazione il
lecita di valuta: articolo 2: 
omesso rientro di capitali 
dall'estero). 

Con Calvi, presidente de 
« La Centrale » erano stati 
arrestati nei giorni scorsi 
Antonio Tonello, consigliere 
di amministrazione de «La 
Centrale ». Giorgio Cappugl 

Troppe «protezioni» bloccano 
PUfficio italiano cambi 

ROMA — La Guardia di 
Finanza ha rovistato inva
no all'Ufficio Italiano Cam
bi per ritrovare le copie ori
ginali delle autorizzazioni 
con cui venivano trasferi
te all'estero le tangenti 
sull'acquisto di petrolio 
saudita da parte delTENI 
(affare Mazzanti). E' solo 
un particolare che emer
ge dal quadro sempre più 
vario ed esteso di evasioni 
valutarie che hanno ripre
so con vigore, con gli ar
tifici più vari, dopo la leg
ge del 1976 che commina 
l'arresto immediato. Le 
esportazioni di valuta sono 
poi quasi sempre, al tempo 
stesso, evasioni di imposta. 

Alle spalle c'è la prote
zione politica ma al cen
tro c'è tei organo dello 
Stato. l'Ufficio Cambi, di
pendente dal Tesoro e pre
sieduto dallo stesso Gover
natore della Banca d'Ita

lia. I rappresentanti sinda
cali della Federazione La
voratori Bancari, i queJI 
hanno denunciato più vol
te l'impotenza cui sono ri
dotti sii organi di verifica, 
ricordano che a suo tem
po si tentò di istallare co
me direttore dell'Ufficio 
quel Firrao che risultereb
be affiliato alla loggia P2, 
ad opera di ministri egual
mente indicati come appar
tenenti alle P2. Inoltre cri
ticano il presidente del
l'Ufficio che «non ha fi
nora inteso rispondere alie 
sollecitazioni del sindacato 
tendenti a perseguire un 
reale potenziamento del
l'UIC in conformità con 
quanto a suo tempo deci
so dal Parlamento al mo
mento delia formazione del
la legge n. 159» (quella 
che ha consentito l'arresto 
di Calvi e deeii altri coim-

direttore generale de «La 
Centrale ». Carlo Bonami, 
presidente della « Invest » 
Giorgio Cigliana direttore 
generale della « Invest », 
Mano Valeri ed Aladino 
Minciaroni questi ultimi due 
ieri hanno però ottenuto 
per motivi di salute la liber
tà provvisoria. 

Pure citati a giudizio so
no due latitanti. Cario Ca-
fctelberg e Giuseppe Zanon 
di Valgiurata. • 

Ieri, nello stesso momen
to in cui veniva at tuata 

la citazione a giudizio, so
no giunti da Brescia 1 ma
gistrati (Besson e Signori) 
che indagano sulla ipotesi 
di corruzione e rivelazione 
di segreto che si sarebbe 
verificata a favore di Calvi 
per « addormentare » l'in
chiesta sulla esportazione 
di capitali. 

I magistrati sono giunti 
per nuovi accertamenti e 
per nuovi interrogatori. Nel
lo stesso tempo i magistra
ti bresciani hanno incontra
to sia D'Ambrosio che i 
colleglli Giuliano Turone e 
Gherardo Colombo che ef
fettuarono la perquisizione 
a Licio Gelli. il 17 marzo 
scorso a villa Wanda ad 
Arezzo. ET probabile che i 
due magistrati di Brescia 
abbiano voluto esaminare 
altri documenti In possesso 
dell'ufficio istruzione mila
nese. 

putati nelle Infrazioni va
lutarie ). 

Non solo, ma si è Intra
preso un lavoro di svuota

mento della legge che con
sente l'arresto per gravi 
reati valutari. Si stava per 
portare in Parlamento un 
progetto di revisione che 
anziché preoccuparsi di eli
minare gli intralci burocra
tici su piccole operazioni 
mira, invece, proprio a im
pedire alia Guardia di Fi
nanza di avere accesso al
l'intera documentazione 
bancaria, nelle cui pieghe 
sono quasi sempre nasco
ste le grosse operazioni il
lecite. 

I sindacati chiedono al 
presidente dell'UIC C.A. 
Ciampi di incontrare una 
delegazione della Federazio
ne bancari per discutere 
quali misure sono neces
sarie per una efficace pre
venzione delle frodi fiscali 
e valutarle dei grossi opera
tori. 

Il nome del gen. Giannini è fra i 953 della lista 

E Gelli disse: «Ecco chi sarà 
il nuovo comandante della GdF» 
Il capo della P2 ostentava con anticipo una foto dell'ufficiale che adesso 
è stato interrogato dal giudice Vaudano - Agli atti testimonianze significative 

MILANO — e Questo sarà 
il prossimo comandante del
la Guardia di Finanza » e-
sclamava con sicurezza Li
cio Gelli, di fronte a numero
si amici e « /rateili » nel no
vembre del 1979, estraendo 
dalla tasca una foto. La fo
to era quella del generale 
Orazio Giannini, che, due 
mesi più tardi, alla fine del 
gennaio 1980, venne puntual
mente nominato comandante 
delle Fiamme gialle. La cir
costanza della foto del ge
nerale stampata in anticipo 
da Gelli per dar prova del
la stia potenza sarebbe addi
rittura documentata negli atti 
dell'inchiesta: una dichiara
zione resa a verbale da un 
teste che ha deposto davan
ti agli inquirenti, probabil
mente un P2 pentito. Altre 
prove della origine massoni-
ca-P2 della nomina di Gian
nini, il cut nome compare 
fra i 953 della lista seque
strata nell'azienda di Gelli, 
sarebbero state acquisite dai 
magistrati di Treviso e To
rino che indagano sullo 
scandalo dei petroli, duran
te la loro ultima operazione 
incrociata condotta nella ca
pitale la prima settimana di 
maggio. Dalle indagini con' 
dotte a Roma, tra cui la per
quisizione della sede centra
le dell'Ufficio 1. H servizio 
segreto delle Fiamme gial
le, sarebbero emersi elemen
ti decisiti per attribuire al 
capo della P2 la spinta che 

ha portato il generale Gian
nini al vertice della G.d.F. 

7 magistrati inquirenti, in
terpellati, stanno zitti, non 
confermano la notizia; ma, 
data la delicatezza dell'argo
mento, il fatto che non la 
smentiscano assume un si
gnificato non certo tranquil
lizzante per la posizione di 
Giannini. Sui suoi rapporti 
con la Loggia sotto inchie
sta, tj comandante generale 
della Guardia di Finanza è 
stato ripetutamente interro
gato dal giudice istruttore di 
Torino, Mario Vaudaìio. In
terrogatori drammatici in 
cui Giannini avrebbe dispe
ratamente cercato di affer
mare la sua estraneità alla 
associazione segreta e la sua 
lealtà alle istituzioni. Gli in
quirenti. però, oltre all'elen
co degli appartenenti alla 
Loog'a, sembra abbiano in 
mano carte consìstenti per 
dimostrare come, sulla sua 
ascesa al delicato incarico 
(in un momento cruciale per 
l'inchiesta sul contrabbando 
di petroli che minacciava di 
travolgere petrolieri e alti 
ufficiali del corpo iscritti, 
guarda caso, alla P2) abbia 
pesato la mano di Gelli. 

Era quello, a cavallo tra 
la fine del '79 e i primi del-
V80, un momento di grande 
preoccupazione per i prota
gonisti dello scandalo dei 
petroli; alla testa delle Fiam
me gialle c'era il generale 
Marcello Floriani, unico co

mandante, dal '78 ad oggi 
(nominato non a caso nel 
periodo in cui il PCI era nel
la maggioranza che sostene
va il governo Andreotti), 
sfuggito al controllo della 
P2. Floriani dette piena col
laborazione ai giudici di Tre
viso, mise a loro disposizio
ne un nucleo speciale di uo
mini preparatissimi sul pia
no tecnico e di accertata o-
nestà a prova di bomba, i-
niziò un'opera di pulizia nel 
corpo che incrinò le posizio
ni di potere degli affiliati 
alla Loggia di Gelli implica

ci traffico da duemila 
miliardi, come l'ex coman
dante Giudice, il vapo dì 
Stato maggiore Loprete e 
Vincenzo Gissi, ex ufficiale 
del servizio segreto ai tem 
pi in cui lo dirigeva Lopre
te, uscito dal corpo per 
mettersi alla testa dei pe
trolieri d'assalto. Quando 
Gelli mostrava in giro le fo
to di Giannini l'inchiesta era 
alla sua svolta cruciale; ai 
primi di dicembre il giudice 
istruttore di Treviso. Napo
litano. aveva emesso una co
municazione giudiziaria nei 
confronti di Loprete e Flo
riani lo aveva immed'-r.'a-
mente sospeso dal servizio. 

I contrabbandieri (e la 
Loggia) si trovarono di col
po sguarniti dell'uomo fon
damentale che assicurava il 
controllo dei settori ch'a
ve del corpo in funzio
ne di copertura dello 
scandalo. In quel momento 
intervenne Licio Gelli a ri

pristinare il controllo della 
Loggia sul vertice delle 
Fiamme gialle, secondo una 
« tradizione » che, • oltre a 
numerosi ufficiali di secon
do piano, aveva visto negli 
ultimi anni anclie due vice
comandanti, i generali Sci-
betta e Spaccamonti. affi
liati alla P2. Una tradizione 
iniziata con Raffaele Giudi
ce, quando ministro delle 
Finanze era Tonassi. • 

Si sa inoltre che, per al
lontanare anzitempo Floria
ni dal comando generale, fu
rono fatte parecchie pressio
ni, anche da parte di qual
che ministro: la cosa non 
stupisce dato che, di « /ra
teili» dell'industriale areti
no, tra ministri in carica ed 
ex ce ne sono parecchi. Si
gnificativamente il giudice 
istruttore Vaudano ha per
quisito, il 9 maggio scorso, 
la sede torinese della Ale-
theia, il circolo massonico 
del capoluogo piemontese. 
L'iscrizione dì Giannini alla 
P2 potrebbe essere avvenu
ta. infatti, quando prestava 
servizio in Piemonte, come 
vicecomandante della regio
ne militare, apparentemente 
ormai tagliato fuori da gran
di prospettive di carriera. 
Che la nomina di Giannini 
alla testa delle Fiamme gial
le sia stata patrocinata da 
Gelli in un momento cosi 
delicato dell'inchiesta sui pe
troli, non significa ovvia
mente che U generale sìa 
coinvolto nello scandalo. 

Nulla esiste, negli atti dei-

Orazio Giannini 

l'inchiesta, a suo carico nel
l'affare petroli. Ma certo 
l'ombra della P2 sulla sua 
nomina getta una luce in
quietante sulla vicenda, dar 
to che i magistrati, nelle loro 
indagini, si servono dell'ope
ra determinante della Guar
dia di Finanza. Ad esempio, 
ai tempi di Floriani, un fi
nanziere coinvolto nella in
chiesta veniva sospeso dal 
servizio. Oggi la cosa non 
sembra più così automatica; 
qualche ufficiale raggiunto 
da comunicazione, giudizia
ria per lo scandalo è stato 
trattenuto in servizio, come 
il tenente colonnello Miche
le Leggiero (collusione con 
i contrabbandieri) che da 
Milano è stato semplicemen
te trasferito a Monza oppu
re il tenente colonnello Ur
bano — il cui nome è spun
tato fuori a proposito delle 
intercettazioni telefoniche a 
carico del petroliere Massel
li — rimasto tranquillamen
te al suo posto. 

Più che una pulizia radi
cale, con Giannini sembre
rebbe esservi stato un con
gelamento della situazione. 
In ogni caso che la nomina 
dell'attuale comandante ge
nerale della Guardia di Fi
nanza sia stata tenuta a 
battesimo da Gelli, il mini
stro delle Finanze Reviglio 
lo sa. E' stato il giudice 
istruttore di Torino a met
terlo al corrente del fatto 
tre settimane fa. 

Roberto Bolis 

Dagli atti dell'inchiesta Italicus sconcertanti particolari sulla Loggia 

Nel '69 iniziati alla P2 400 ufficiali: 
dovevano essere la riserva anticomunista 
Nel corso dell'indagine sono emersi pesanti sospetti su Gelli -1 giudici hanno dedicato alla mas
soneria un intero capitolo del rinvio a giudizio ma non hanno poi preso alcun provvedimento 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA - Il capo dell'uf
ficio istruzione del tribunale 
di Bologna, consigliere Ange
lo Velia, commentò seccamen
te: «C'è molta puzza e ba
sta. Io sono abituato a lavo
rare sulle prove e di prove 
non ce ne sono>. Con queste 
parole chiudeva cosi definiti
vamente il capitolo che, nel
l'inchiesta sulla strage del-
l'Italicus, aveva aperto agli 
inizi del 1977 su un ex «ve
nerabile maestro » massone e 
che portava diritto al cuore 
della Loggia P2. E il cuore 
era Licio Gelli. 

Prima di chiudere quel ca
pitolo — senza dubbio tra i 
più corposi e interessanti dei-
l'inchiesta sulTItalicus — tut
tavia, il consigliere Velia eb
be ad annotare questo com
mento in margine al verbale: 
« Dall'esame dei documenti ci
tati risulta qualche possibile 
collegamento tra i fatti negli 
stessi documentati e la vicen
da relativa alla strage del
l'Italicus ». 

Il teste che aveva aperto 
questo squarcio di luce sulla 
P2, era l'ingegnere romano 
Francesco Siniscalchi, già 
presidente dei giovani masso
ni italiani e quindi presidente 
dei grandi architetti revisori 
di Palazzo Giustiniani, da do
ve venne espulso nel 1976. Si
niscalchi autore di un me
moriale e più volte sentito co
me testimone dal consiglie
re Angelo Velia, forni, in tal 
modo, il materiale utile per 
aprire la prima ufficiale in
chiesta sulla Loggia P2 e sa 
Licio Gelli. Dalle affermazio
ni di Siniscalchi si deve, in 
sostanza desumere, che la 
Loggia P2, in quanto grande 
santuario dell 'eversione, era 
stata direttamente in contat

to con il gruppo neo-nazista 
di Mario Tuti, accusato della 
strage al treno Italicus; e ì 
rapporti erano tenuti — stan
do alle deposizioni dell'inge
gnere Siniscalchi — da un pa
rente strettissimo di Licio Gel-
li, di cui non facciamo il no
me perchè non c'è mai stata 
contro di lui un'imputazione 
ufficiale. H «parente», tutta
via, sempre secondo il teste 
Siniscalchi, oltre ai collega
menti con Tuti, teneva rap
porti strettissimi con Miche
le Sindona. con il generale 
Miceli ex capo del Sid e con 
alcuni funzionari della poli
zia di Arezzo. Infine, il te
ste Siniscalchi faceva anche 
il nome di un fascista che 
avrebbe fatto da tramite tra 
il «parente» di Gelli e il 
gruppo Tuti. 

Le dichiarazioni di Siniscal
chi dovevano essere molto con
vincenti, tanto da far avviare 
al magistrato (con il quale 
aveva raggiunto un buon rap
porto di lavoro, agli atti so
no numerose lettere dell'inge
gnere a Velia) una indagine. 
che avrebbe potuto, se con
dotta in porto, offrire all'in
chiesta sulTItalicus anche un 
quadro di riferimento credibi
le, che invece ora manca, per 
cui l'ergastolano Tuti, impu
tato di strage, appare nel rin
vio a giudizio come una spe
cie di folle omicida, pratica
mente isolato, senza nessuno 
alle spalle. 

Il quadro di riferimento of
ferto dal teste Siniscalchi da
va una chiave di lettura del 
terrorismo nero quanto mai 
logica e, quel che più conta, 
storicamente attendibile. Sini
scalchi. infatti, non si limitò 
ad accusare Licio Gelli e pa
renti. ma rifece puntigliosa
mente la storia della Loggia 

P2 dal 1945 in poi e, soprat
tutto. descrisse con dovizia di 
particolari la presa di potere 
di Gelli all'interno della mas
soneria. 

Nel corso delle sue deposi
zioni, Siniscalchi affermò che 
i suoi sospetti su P2 e Gelli co
minciarono fin dal periodo 
'67-'70, quando ebbe « a rile
vare qualche fatto che indu
ceva a temere un pericolo di 
tralignamento >. 

Disse ancora Siniscalchi: 
«Ricevetti, infatti, nel 1969 
un'informativa secondo la 
quale il "colonnello Gelli" 
aveva iniziato sulla "punta 
della spada", per delega del 
gran maestro Gamberini, 400 
alti ufficiali al fine di costi
tuire un gruppo che potesse 
operare per evitare che in 
Italia si costituisse un gover
no con la partecipazione dei 
comunisti >. 

Spiegava, poi Siniscalchi che 
«iniziazione sulla punta della 
spada» è una procedura di 
competenza esclusiva del gran 
maestro per l'affiliazione di
retta dei «fratelli». « L'elenco 
dei 400» è stato dilatato da 
Gelli negli ultimi anni fino a 
raggiungere la quota presumi
bile dei « mille ». Siniscalchi, 
poi, spiegava nei minimi par
ticolari la vittoria di Gelli al
l'interno della massoneria, 
vittoria sancita nel corso di 
una riunione presieduta dal
l'alto magistrato Carmelo Spa-
gnuolo (che compare puntual
mente. sia pure « in sonno » 
nell'elenco di Gelli). 

Secondo i ruoli e le funzio
ni della «riformata massone
ria » di Palazzo Giustiniani 
secondo Gelli, al gran maestro 
Gamberini — riferi il teste 
Siniscalchi — fu affidato l'in
carico « di tenere i rapporti 
con la CIA ». Non può. dun-

Quandn un giovane pugile 
emerge dalla media degli a-
spiranti al titolo ecco che co
mincia a preoccuparsi: e se 
gli uomini del clan tale o tal 
altro mi bloccano una notte 
per strada e mi frantumano 
una mano? Di rivolgersi alle 
autorità, alla polizia nemme
no a parlarne. Cosi U pro
mettente pugile si ritolge al-
l'« organizzazione ». Loro sa
pranno difenderlo, tanto più 
che gli si sono sempre mostra
ti amici, € paesani*. E sem
bra che non debba impegnar
si in niente. Ma, intanto, mes
so un dito nell'ingranaggio... 

Questa breve traccia, buo
na per uno dei tanti fùm a-
mericani sull'argomento, ci è 
remila in mente leggendo di 
alcuni episodi del groviglio 
di scandali e ricatti intitolato 
Loggia P2. Sentiamo quel che, 

Il meccanismo perverso del ricatto 
secondo i giornali, ha detto 
l'ex presidente dell'ENI. Gior
gio Mazzanti ai magistrati: 
t Gelli mi dava dei consiali, 
si sforzava di essermi di aiu
to* Quando si seppe della 
storia delle tangenti sul petro
lio saudita e della lotta inter
na al PSl e alla DC, Gelli 
promise di non abbandonarlo 
inducendolo a iscriversi alla 
loggia. *Era il periodo più 
tempestoso della mia vita e 
mi lasciai convincere perché 
avero l'impressione che il ca-
pt. della P2 fosse una perso
na in grado di fornirmi l'aiuto 
necessario... E non chiedeva 
nemmeno soldi ». 

Sentiamo che cosa dichiara 
tn una intervista Francesco 

Siniscalchi ex esponente del
la massoneria, ora esperto nel 
ramo, ascoltato dai « tre sag
gi » nominati da Forlani: la 
iscrizione alla P2 era « risia 
in funzione difensiva: più a-
mici potenti ho. meno sarò 
attaccato » E ricordiamo ac
chitto che per primo ha spie
gato la sua adesione alla fa
migerata Loggia descrivendo i 
metodi da lotta pei bande che 
caratterizzano lo scontro al
l'interno del sistema di pote
re in Italia. 

Non vogliamo giudicare qui 
Mazzanti o acchitto. Come è 
evidente, l'estrema grarità di 
quanto sta avvenendo ra ben 
più m là della loro persona. 
Ma negli episodi che li ri

guardano o nelle frasi di Sini
scalchi, si ricela una realtà 
politica impressionante, è co
me se venisse fatta luce nel 
punto più oscuro della nostra 
vita politica e del nostro Sta
to (osservava ancora Siniscal
chi: « Mi fa ridere Pietro Lun
go quando dice di non appar
tenere alla P2: se fosse così 
non sarebbe mai potuto dive
nire segretario del PSD1 »). 

Se sei quell'ambizioso atle
ta che vuole salire sul ring 
per conquistare il tuo posto 
nelle gerarchie dei partiti di 
governo e dello Stato, ti ac
corgi presto di chi usa spez
zare le falanai delle mani o 
minaccia di farlo e, insieme, 
di chi < può aiutarti » sem

brando chiedere poco o nien
te e mostrandosi « amichevo
le ». Magari solo più tardi ti 
accorgi che sono gli stessi o 
si assomigliano fin troppo. 
Evidentemente, allora, di ri
volgersi alla legge neanche 
parlarne. Non diciamo poi di 
rivolgersi alla gente, alla for
za della democrazia. Allora si 
si tratterebbe di una sfida sul 
serio. 

Vi è nella nostra società, 
nel nostro Stato una corrente 
vitale insopprimibile e capa
ce dì lottare e avanzare col
lettivamente, secondo gli in
teressi generali del paese. E 
c'è un'altra società, un altra 
Stato che si muovono secon
do leggi proprie, le leggi del 

racket, della corruzione, del 
ricatto. Ma non si tratta di 
buoni e cattici. 

Quanto assistiamo è l'ultimo 
più impressionante prodotto 
della degradazione cui ci ha 
portato il sistema di potere 
costruito dalla DC attraverso i 
governi centristi e di centro
sinistra. Non è più questione 
dei vantaggi di appartenenza 
a un gruppo politico piuttosto 
che ad un altro, ma è l'ini
zio della fine anche di ciò che 
si usa chiamare gioco poli
tico. Non è più il negoziante 
probo costretto a far fronte 
alla concorrenza dello specu
latore, ma è l'intervento del
l'uomo del racket che muta 
le regole del commercio e 

fottopone l'uno e l'altro allo 
stesso potere occulto e di
struttivo. Allora qualsiasi 
regola del gioco salta se non 
si ha il coraggio di far fron
te al ricatto e di riconoscer
ne e denunciarne gli autori, 
quelli più vicini e quelli più 
nascosti. 

La DC è come l'apprendista 
stregone: ha messo in moto 
una macchina che non è più 
capace di controllare e si ri
fiuta di ammettere che altre 
forze, da sempre consapevoli 
del pericolo, intervengano 
per fermarla. Ma nella casa 
pericolante non abita sólo la 
DC e ci sono inquilini che 
non hanno nessuna intenzio
ne di vedersela crollare ad
dosso. 

g.v. 

que, sorprendere se, poco più 
avanti, il Siniscalchi riferi di 
un particolare assolutamen
te interessante. Disse il teste 
che il «fratello» generale 
Paolo Gasperi era in posses
so di una lettera indirizzata
gli da Gelli «nella quale lo 
stesso, rammaricandosi del ri
fiuto del Gasperi di entrare 
nella P2, lo imitava in ogni 
caso a tenersi a disposizione 
per l'eventualità di un succes
so del golpe in fase di pre
parazione ». Si era attorno 
al 75. 

Questo, quindi, il quadro di 
riferimento nel quale il teste 
Siniscalchi collocava la stra
ge dell'Italicus. « Nulla è sta
to acquisito circa il menzio
nato elenco di 400 ufficiali, in
viato a Licio Gelli da Giorda
no Gamberini per l'iniziazio
ne... Il servizio non ha svi
luppato specifiche attività di 
ricerca sulla massoneria... La 
direzione del PCI ha recente
mente deciso di ridimensiona
re la forza e l'influenza delle 

logge massoniche italiane... A 
tal fine ha intrapreso una 
campagna di stampa che, ac
cusando la massoneria di "in
quinamento fascista" tende a 
screditarla»: cosi rispose 1* 
allora capo del SID amm. Ca-
sardi ad una richiesta di Velia, 

Gian Pietro Testa 

Altre smentite 
Continua la valanga di 

smentite dopo la pubblica
zione, da parte di tut t i i 
giornali, dell'elenco degli ap
partenenti alla ormai fami
gerata Loggia P2 di Licio 
Gelli. Ieri hanno smentito il 
commercialista e consulente 
tributario dotU prof. Gian
franco Lizza; il colonnello 
Salvatore Gallo e il tenente 
colonnello Luigi Cecchetti 
della Guardia di Finanza. Ha 
smentito di aver « presenta
to» alla P2 Carlo Alberto 
Dalla Chiesa, il generale di 
corpo d'armata Andrea VI-
glione, ex capo di Stato mag
giore della difesa. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE 

RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

13 17 
19 22 
17 23 
19 22 
13 H 
11 15 
15 19 
15 19 
19 24 
1121 
13 29 
14 25 
16 21 
14 28 
11 25 
12 27 
17 24 
15 23 
19 28 
14 27 
13 24 

S.M. Letica 19 22 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

17 23 
18 22 
29 2» 
1127 
U 2 1 
19 22 

SITUAZIONE — L'lt»rta e compi— «atro em fascia di ftass< 
•ioni Mila «vale tono (marita pertvrbazieni di orieine atlantica ckt 
durante la toro marcia di spostamento da nord-osest vano sud-est 
Interessano la nostra penisola. La parti»; .«toni sono preceduta da aria 
calda ad emide di orieine mediterranea • sene estolte da aria ala 
fresca ad Instatile di oriaino continentale. 
PREVISIONI — Seli'arco alpine., selle reato* settentrione!!, eatta 
lesela tirrenica centrale cielo motte awroloso e coperto con precipita
zioni sperse. Dorante n corso della «tornate la oevotosHa tenderà a 
frazionarsi e cominciare dal settore nord-occidentale, mentre I fenomeni 
di cctthrfl tempo tenderanno ad Intensificarsi sene regioni nord-orientati 
? J5". *"•."• ' • I f , ' T ' i . • ^ f i » «•"»»»•• *«»• reeionf meridionafl 
Inizialmente condizioni di variabilità con etternansa di annwolamentl 
e schiarila ma con tendenza ad intensificazioni della nuvolosità e snecee-
ilre precipitazioni. La temperatara * fai dimlmnione sull'Italia eetten. 
trlonale e anche sull'Italia teatrale. 

t • 


